
RIVISTA BlRLIOGKAFICA. 

Lours WEBER. - Le rylhmc du Progrès, dude sociologiqrte. - Paris, 
Alcan, rg r 3 {pp. xrv-g r I in %O). 

Al  quarto congresso internazionale di filosofia Louis Wcber espose 
brevemente Ia tesi, che alla famosa legge dei tre periodi del Comte con- 
venisse sostituire un'altra formula  schematica « la legge dei due periodi », 

con la quale si esprimerebbe solo il fatto che I'intelligenza uiiiana « pare 
che abbia progredito nel corso del suo svilupprj per fasi alterne di atti- 
vità pratica e attivitti teoretica o di riflessione ». Rientre Ia lesge del 
Comte detornlinava non solo il modo  ma anche il fitic dell'evoluzione 
intellettuale, la legge dei due stati si liniiterehbe a definire il ritmo del 
p.rogresso, e sarebbe puramente formale: non cerclierebbe di anticipare in 
alcun modo l'avvenire, nè, secondo l'autore, sarebbe ispirata ad una con- 
cezione metafisica del mondo (Pre-acc). Qucst'idea del progresso è ora 
svolta dall'A. in ?recento pagine di discussioni e di argomenti cavati con 
buon gusto da quella congerie di fatti e fatterelli tenuti insieme da una 
pessiiiin maniera d'argonientare che costituisce la sociologia francese. Dico, 
cavati con buon gusto, perchè il Tjreher, come già il Bergson, ha iI corag- 
gio di vivere e diguazzare nella monotona e volgare cultura positivistica 
senza perdervisi; anzi traenrtosene continuamente fuori con uno slancio 
lirico che piace per il contrasto. È questa cenamente la principale ra- 
gione del successo del Bergson. Fa uno strano e piacevoIe effetto vedere 
degli spiriti che mettono della lirica dove altri non sa porre che la pe- 
santezza grassa della sua erudizione microscopica. 

L'idea di evoluzione è per l'autore l'idea madre di quella di  pro- 
gresso; e poichè quest'idea è del tutto moderna (salvo si capisce i soliti 
precursori della Grecia antica), egli ne fa la storia da Herbert Spencer 
a1 Bcsgson. 

L'idea d'evoluzione non poteva appartenere al  inondo antico per- 
chè questo ignorò la biologia, la conoscenza esatta degli esseri viventi, e 
la ricerca speriiiientale delle loro origini e del loro sviluppo. La biologia 
ogsi invece i: divenuta la scienza ispiratrice della filosofia. Essa ha so- 
stituito alle spiegazioni pclr le dednns le spiegazioni p~7r te dekors. Que- 
sto iiletodo che ncI passato secolo si chiamava materialista n non po- 
teva dar risultati finchè restava al punto di vista statico. Esso ha acqui- 
stato un valore quando è entrato in collaborazione col punto di ~ j s t a  
dinatnico e genetico. Da quest7angolo visuale le attività vitali piìi elevate 
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si collegano ai  fenomeni degli esseri pih rudimentali e ne risultano per 
via di cotnposizioni e d'zissociazioni (15-16). Da questo concetto dell'ascen- 
der via via delle specie animali nasce uno straordinario ottimisnio ri- 
spetto alla storia umana, che ha conclotto alle tearie utopistiche di Snìnt- 
Sirnon, Fourier, Pierre Leroux. Quest'ottimismo può essere espresso dalla 
formula post hoc, ergo P I I C ~ ~ I I S  hoc dove appare subito la sua parenteIa 
col noto sofisma posi tzoc, ergo propter hoc. Questo sofisma, iatente 
nelIe dottrine trasfortniste che riguardano Ie specie animali e vegetali, 
si mostra a nudo nella filosofia della storia utnnna. Quest'i~lusione che 
confonde il progresso intellettuale col progresso d i  tutra la persona 
umana, proviene da una confusione tra giudizii di fritto e giudizii morali 
ed estetici, quelli che i tedesclii cliiamano giudizii di valore. Noi pos- 
siamo riconoscere che la nostra astronomia è inolto pih esatta di quella 
egiziana; ma quando vorremo conoscere quale morale è superiore, si le- 
veranno un'irifinith di difficoltà. Non si può stabilire una gerarchia tra 
i fatti morali c sociali senza far intervenire le idee di finalità, dover-es- 
sere, utilità. Questo minirrium d i  valori posti anticipatamente senza di- 
scussione è il punto di partenza delIa confusione che regna in ta l  campo. 
Per quanto scientifica ne sia la forma e l'apparenza, le teorie del pro- 
gresso sono sempre degli atti di fede, de1l~ fede pi& profonda e più dif- 
fusa che ci sia: la fede in noi stessi (16-24). I i r e  rappresentanti, o preti, 
più fecondi di questa fede sono stati Spencer, Bergson e Comtc La teoria. 
dello Spencer consiste nel ricondurre il progresso .umano al progresso 
della vita, e questo al  progresso generale dell'ui~itrerso, alla maniera di 
essere e divenire d'ogni realt2i. I1 Bergson si caratterizza per la sua ten- 
denza a considerare In vita come essenza d'ogni esistenza e abbandonando 
ogni punto di riferimento concepire il progresso come un successi~~o ar- 
riccliiriicnto c dire: quasi una fioritura di ciò che vive. I..a teoria del 
progresso, dal Cotmte itlvcce è limitata al puro campo intellettuale col 
seguirsi dei tre periodi teologico, tneafisico e positivo, che racchiudono 
tutta la storia della mente dal suo inizio ... alla'sua .fine. 

11 compito dello Spencer, il cui evoluzionismo può esser chiamato 
fisico, non può esser compiuto se noi1 attraverso una serie di priralogismi 
(34) con i quali si riduce da un lato l'espressione di fatti psichici ad 
espressione di fatti fisici, e poi si crede di potere con le leggi generalis- 
sime stabilite per la fisica intendere il mondo psichico. Ora per quanto 
si faccia, anche abusando deIl'artificio che consiste nel trascrivere i11 lin- 
guaggio subiettivo dei rapporti propriamente fisici e 3 definire lo spirito 
come un riflesso passivo di corrispot~denze tra organismo vivente e fatti 
esteriori, non si saprebbe, senza venir iiieno al buoti senso, risolvere la 
personalità umana in un aggregato di ineccanismi, nè dedurre i I  giusto 
e l'ingiusto dal principio della persistenza deila forza )l (p. 36). L2n teoria 
del Bergson 5 agli antipodi della teoria ' spenceriizi~a (37), sebbene posta 
quasi negli stessi termini. L'idea direttrice è quelfa dello « slancio vi- 
tale » fe'lun vital), idea. metafisica d'una corrente di vita che traversando. 
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i corpi li ha organizzati a volta n volt:~, passando di getlerazione in  ge- 
nerazioiie s'è divisa tra le specie e sparpagliata iiegli iiidividui senza 
perder niente deila sua forza, anzi intensificandosi rnan mano che avan- 
zava. Lo slancio vitale )> è una spontaneila seinpre agente e essenzinl- 
mente libera. L'ufficio bella vita percib quello d'inserire dell'jndeter- 
niinrizioiie nella natura. Ora a poco a poco ilella scala degli esseri questa 
potenza s'è addormentata (nelle piante), si è affievolita, fissandosi iiellé 
azioni istintive. Solo neli'uoiiio, per l' in  telljgeriza, la vita può aiicorn 
oggi prolungare la sua spinti1 creatrice, prosegnire la sua inserzione del- 
l'indefinito nella materia (p. 40). La differenza tra I'istinto e l'intelli- 
gciiza è questa: l'istinto è facoltà d'utilizzare istrumcnti organici, l'in- 
teI1igenz';i facoltu di fabbricare oggetti artificiali, utensili capaci di creare 
utensili, e di variare indefini tiin~eiite la loro fabbricazione. L'u manith ha 
cosi fatto trionfare 13 viti1 d'infiniti ostacoli, e non è detto che si arre- 
sterà dinanzi all'ostacolo della morte. Per Rergson la coscienza non è più 
un epifenomeno, ma l'essenza della vita stessa. La corrente di vita è una 
corrente d i  coscjeiiza. Secondo questa dottrina, i l  progresso 6 fatto di 
avvenirneliti jniprevjsti, puh essere arrestato ad osni moriiento, e sar i  
tale nell'avvenire quale lo faraniio i nostri sforzi. Se I'evoluzioriisrno fi- 
sico, per la sua cotlcezione dei progresso come u n  adattatiiento alle con- 
dizioni della vita, & niinacciato dalla conclusione gravissima che iutto il 
progresso guidato dalla iiaturii non sia che un inganno per guidarci verso 
l'eutaiiasia, Ia dottrina bergsciiiiat?a è cictllri sua indeterminatezza inessa 
nell'impossil~ilità di rispondere ad una gran quzititit!i di problemi: che 
cosa è progresso morale c sociale? come criiicare dal suo punto cii vista i 
fenomeili di quest'ordine? come operare 1:i sintesi richiesta tra l'.ideale im- 
plicito di credenzii al progresso assoluto e l'eterogeneith d i  fatto che, nel 
seno delle societit e nell'individuo stesso, crea condizioni che si escludotio, 
e la grande diversità nell'rinima umana, clie nessuna filosofia è capace di 
abbracciarIa integralmente? (p. ji-3). Piu facile 6 mettersi da iin punto 
di vista puramente storico invece che nietafisico, coiiie fece veniiquat- 
tr'anni fa il Cointe. Ma Ia legge dei tre stati è per il Weber irifinita- 
mente difettosa. Innanzi lutto, Ie defiliizioni di teologia e « nietafi- 
sica sono rendenziose (70-73) e ristrette. Ti Comte non intende che lo 
stato delle societh priiiiitive contetiipomnee non potrebbe essere una 
esatta riproduxioiie delte societ; da cui è uscita Iri nostra civiltà, nia è 
bensi uii:i clegci~erazione di qucl!o stato. La sua teoria lia una base cro- 
nologica assolutamente insuficiente. Egli non guarda se non poo anni 
d'una vita, che s i  può calcolcirc ;ilmeiio di 222,000 anni.  Iiioltre il feti- 
cisrno iniziale che è il fond:imento della siici ripartizione è una ipotesi 
assolutamente iri fondata. L.;I preistoria fornirebbe piuttosto la. prora d i  
uno stato iniziale privo d'ogni sentimeiito e idea religiosa. L'argoniento 
tratto d;illa corrispondenza della intellicenza infalitile n quello dell'in- 
fanzia deli'umnniiii trascura un elemento iiwiportantissirno: qucIlo dclfe 
condizioni in cui si sviluppa la mcntalitii infàntile. Pririin del periodo in  
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.cui il fanciulla sviluppa la sua attivith initica, ce n'è poi un altro in cui 
il fanciullo 6 solo occupato ad apprendere a servirsi deIle sue membra, 
a familiarizzarsj con l'uso degli oggetti che sono alla sua portata. E poi 
chi ci assicura che In tendenza a personificare gli oggetti non provenga 
a1 fanciullo dalla suggestione dei genitori e delle nutrici che credono 
di doverserle servire per entrare in coniunicazione con lui e mettersi 
.aila sua portata? (p. 53). La futlzione esplicativa delt'intelIigenza sup- 
pone scmpre una materia sulla qucile possa esercitarsi, cioè un  sistema 
di rappresentazioni e d7 idee che l'azione stessa, l'azione intelligente, ha 
contribuit? a formare s (p. 87). Ciò clie costituisce 1'intelIigenza non 
.è la spiegazione pura, o l'interpetrazione dei fenomeni distaccati dal rap- 
porto irnrnediato con l'uomo vivente ed agente, ma piuttosto l'azione 
efficace dei ~i~avimenti  del corpo diretti da un sistema di rappresenta- 
ziorii e di idee >) (p. 9 2 ) .  Sotto questo aspetto la dottrina del Coi'i~te pecca 
d'un ristretto ecl esclusivo iritellettualisi~io. Icnora che nel mondo si agi- 
sce. Se Cointe avesse guarda to al lato pratico dell' intelligenza, non avrebbe 
fortt>ulato la teoria dei tre stati. Si sarebbe accorto della positività ini- 
ziale dell'intelligenza e delta positivith che c'è i11 ognì epoca storica. Ma 
la stessa intelligenza speculativa è fuori dello schema comtiano: Cornte 
noil ha capito lo stesso movimento scientifico che I'ha circondato: l'ottica 
fisica, l'istologia, la biologia. La stessa astronomia, a cui egli guardava con 
tutte le forze del suo spirito, I'ha tradito: il periodo più antico di questa 
scienza, presso i Caldei, è srato contemporaneamente teologico e positivo: 
la credenza al18 divinita degli astri non ha impedito d i  osservare Ia re- 
golarith dei loro niovimenti e di prevedere certi fenoineni celesti. Ma 
l'errore più grave del Comte è quello d':iver assegnato una fase defi- 
nitiva al progresso. Più si studia questa teoria e più si riceve l'inipres- 
sione che essa, (r pure avendo per divisrì il progresso, chiude l'orizzonte 
.e toglie al pensiero le sue p i ì ~  care speranze. Questa dottrina del pro- 
gresso è una clisciplinn da inquisitori » (p. 102). Ma è sofistica in quanto 
predizione dell'avvenire. Una Iegge del progresso non può essere una 
definizione d i  stati successivi, di cili I'uItimo sia supposto nato prinia 
d'esser realizzato. t( Clii voglia filosofare sul progresso deve rispettare le 
possibilitii dell'avvenirc pure inducencionc qualche cosa per riiezzo dei 
,dati c1eli:i storia )) (p. 103). 

Con queste esigenze provenienti dnlIa critica delle dottrine antece- 
,denti il Weber si pone alla costruzione della sua teoria del progresso. 

P. 

1 utto ciò che ci circoilda pare rispoiidere ad u n  ritmo interno di svi- 
luppo: i moviri~enti periodici, i cicli, le rivoluzioni soilo niolro più nume- 
rosi che i inovimenti in un solo senso; oltre di che, per questi resta l'in- 
certezza se essi non clrbbano con una pih lunga osseivaziorie risolversi i11 

hiovimenti periodici. Per la fisica non ci sono che vibrazioni, cioC movi- 
iiienti ritmici ; la classifi~azione chit~iica del Mendeleicf mette in evidetiza 
il carattere ritmico delle propricth fondamentali degli elementi chitnici. La 
vita vegetale C animale 6 espressa da una seria di ritmi, crescere e pe- 
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rire, fiorire ed appassire, giovinezza e vecchiaia. Molti animali 1ian [io uno 
sviluppo ritmico costituito dell'alternarsi di due hrine di vita organica, 
In zooIogia ha dimostrato che la metamorfosi e la senerazione alteriinnte 
son casi particolari d'una modaiith generale dell'e\~oluzioiie animale. La 
vita mentale guardata nella complessit~~ di tutte le sue fornqe mostra il 
iiiedesirno ritmo: assimifazione e disassiitiilrizione, integrazione d'elcmetiti 
e decomposizione, equilibrio e resistenza alle azioni dissolveilti, adatta- 
mento, il cicio ordinario della nascita, dello svil~ippo, della rnaturitii, del 
declinare e perire. Una teoria del progresso uri:i volta che si sia inter-. 
detta l'esposiziorie d'una serie di fasi che conduca alla fase definitive, 
cioè I'csposizionc inateriale del progresso, non puh proporsi che di sco- 
prire (t il carattere specifico ifrl r i m o  che deve essere la legge stessa del 
progresso )I ( 1  o 5-2 I). 

« A1 principio era 1'~zioilc n. 6: dificile intender questo principio col 
nostro cervello iilodellato dall'eredità e dalle abitudini acq~iistate in 
una eth di cui non conserviamo un ricordo distirito n ,  Noi pensiamo con 
le parole: ora, l'iiitelliget-iza n1 suo inizio ignorava Ia parola, poiche 13 pa- 
rola è un prc>dotto dell'intelligcnza. Bisogna sforzarsi d i  petisare una  in- 
telligenza mura. Bisogna, come fanno i psicologi, porre un distacco tra le 
due forme defto spirito: In sensitiva che raccoglie i materiali, e la cono- 
scenza iriteliettuale che li elabora. Salvo che, quesr'intelligenza pratica 
creatrice di materiali, incosciente o debolmente cosciente, è tutto I'opposto 
della facolth passiva a cui si attribuiscono ordinariamente le operazioni 
sensitive. (È da notare che questa distinzione di facoltà, e questa psico- 
logia a cui si riferisce l'A,, è quella del corso di filosofia deI Rabier). 
L'atto primo dell'intelligenzn è utra reazione mentale provocata dalla 
percezioile e che si organizza i11 inodo autonomo in un  sistema di movi- 
menti accomodati ad u1i finc, in corrispondenza con la percezione che 
d:t loro fa spinta n. L'uolno proluiiga questa reazione a1 di lh delta sfera 
immediata d7azioile del sito corpo, creando utensili meccanici che cotn- 
pletano questo sistcntri di  reazioni. rc L'uso e la creazione di uteiisils è. 
la cnrattcristica della mente uinaiia 11. Ln cos~ruzione degli utensili co- 
stringe a poco a poco ati una serie di osservazioni, che hanno tutto il 
carattere di una scienza, sebbene siano lontani dri. ciò che noi oggi chia-. 
rriiamo scienza. Come la gr:tmtnatica è di molto posteriore all'inren- 
zione del linguaggio, le scienze mecca~~iche e fisiche sono ' apparse so10 
dopo un periodo tecnico che ha preparato loro il terreno. Le regole del 
lingiinssio sono state dapprima inventate e applicate, poi isolate dalla 
riflessione. I,o stesso per i priilcipii della fisica. Piuttosto che dividere le 
scienze in scienze pitre ed applicate, sarebbe più conforme alla storia di- 
stinguere nel processo della cotioscenza e della riflessione ciue tendenze 
e correnti: (C una tendenza verso l'utilizzazione della materia, ed una verso 
la comprensione dell>essere, una corrente tecnica eci una di pensiero' ri-. 
flesso che s' iiicrociano e si bilanciarlo senza tuttavia fondersi ma ì, tiien- 
tre dai contributi ci'ognuilo d'esse nasce il sapere totale, e il loro doppio 
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inipulso geliera e regola il pi-ogresso d'insieme del1'intelIigenz;t » (p. r 26). 
C'& un punto in cui la tecnica noli riesce ad andar oltre senza certe 
generalizzazioni di cui il pensiero tecnico non è capace. Allora si arre- 
sta lo sviliiypo tecnico, e comincia il pensiero riflesso, In cui tecnica 6 
data dal linguaggio. Il liiiguaggio è uno strumento di socialità; e dalla 
vita sociale nascono le idee (pp. 136-143). Dal linguaggio che mette in  
moto gli altri, che agisce a distsirita, nasce l'idea d'un'attivith che non è 
materiale, l'idea dell'anima, della religione.. L'A. respinge e critica le co- 
muni derivazioni della religione e dell'imrnortalità deil'anima dal a du- 
plicato ?J initnateriale del corpo addorilientato ed imtnobile. a Se il so- 
gno e la morte fossero le sole cause ddl'origine clella religione e delta 
magia, percìiì: gli altri iiiarnriiiferi che sognano come l'uomo e come 
lui assistono alla morte dei compagni non hanno inventato pratiche 
iinaIoghe? 3, (p. 163). La credenza nella necessiti di seguire un rito de- 
terminato, di compire ordinatatnente certi atti per ottenere lo scopo reli- 
gioso 6 un segno della precedenza del pensiero tecnico sii qiiello reli- 
gioso: è una sopravvivenza nel campo relip,ioso d i  caratteri t~ecessarii 
alla mentalittt pr:itica (p. 166). Ma la parte ideale del pensiero teologico 
C creata da1 linguzzggio clie crea I'nbitudine di agire sugli esseri senza 
intert~~ediarii iliateriaii, e Ie idee primitive di ,potere, influsso, simpatia, 
azione magica, facoltB st:iccabili dal corpo; e inoltre crea le prime cIas- 
sificazioni indipendenti dalle sensazioni brute e abitua l'intelligenza a 
fare dei ravvicinamenti, che la percezione esteriore non sarebbe capace 
di provocare. Si stabilisce cosi tra le cose che per le loro qualitli sensi- 
bili non avrebbero contatti una misteriosa solidarietk. Le iiriiiiagini ver- 
bali non sono separabili dalla coscienza del loro significato. Coiltempo- 
raneamente at forniarsi dei linguaggio si formano le idee corrispondenti 
nel10 spirito. 11 grado d'evoluzione dei linguaggio indica il grado d'evo- 
luzione dello spirito. TI carattere eminentemente concreto del linguaggio 
dei primitivi riflette un pensiero incapace di astrazioiii. La trasforma- 
zione dei notili esprimenti il concreto in nomi astratti indica un niovi- 
merito parallelo del pensiero che crea rappresentazioni sempre più lon- 
tane dalle iti~rnagini sensibili (rgz). ' 

La fase della religione, della magia, dei miti deve quindi esser con- 
siderata come distinta dalla prima fase tecnica; perchè mentre questa è 
l'opera d'un'azione riflessa itnmediata, che deve necessariamente riferirsi 
alla percezione immediata, quella ha il suo principio nella riflessione. La 
riflessione E ben diversa dall'attenzione. Questa è rivolta all'esterno, quella 
all'interno: la riflessione incomincia allorchè la coscienza si distacca dalle 
imtnagini date irnrilediatamente dalla percezione o dalla memoria e si 
rivplge ad iin rnagini sui generis, alle rappresentazioni verbali (pp. 204-6). 
Dalla formazione delle idee vien fuori iina nuova concezione del niondo 
da cni esce una nuova e diversa fase tecnica. Ed ecco il ritmo del pro- 
gresso 

E permesso supporre che l'idea di essere e l'idea di verità si siano 
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fermate conteinporaneumente, e la priti~ii con quista dcl pensiero uniano 
sia stato il principio i\' ideiitit~i. La scienza pura nasce con l'ari tmeticii 
greca. L'A. insiste su questa tesi, ch'è quella del Milhaud, contro i so- 
stenitori dell'origiile egiziaria delle scienze. i greci olti-elxissano così con 
la solo risorsa del loro genio il periodo tecnico dell'intelligenza. I1 ca- 
rattere che il Cointe assegnava alla scienza positiva è sì il carattere 
della rnentaliti tecnica, ma non quello della scienza, che non si propone 
nessun fine utilitario, che non è serva dell'azioi~e, mn guarda solo a se 
stessa (225-28). Q ~ I C S ~ D  primo periodo scientifico fu  brevissiiiio. La con- 
cluista dei romani fu disastrosa per lo spirito greco. Lo spirito roinano 
era rivolto all'ordine, al diritto, al benessere, atidrtva, a cioè, per una, via 
molto diversa dn quella 'che aveva condotto allo studio disinteressato 
ciella natura n. 'I-':l. insiste sii questo pregicdizio rispetto al pensiero ro- 
;i.inno che f . ' ~  sì che gli storici della filosofia si siano in generale ilisinte- 
ressati ad osso. In elretti ciò dipende dall'nvcr cercato nel diritto ro- 
mano il solo diritto, e la filosofia nei cosidiletti filosol-ì. Questi a Roina 
mancarono d'origi~~cilità. Ma i costruttori del diritto roriiano umanizxa- 
rono la filosofia dei greci, e trovarono Ia persona, laddove i greci ave- 
vano solo visto l'ente. Che I'accusa ai romani d'avere arrestato lo svi- 
luppo scientifico della Greci:{ sia gratuita, C dimostrato dal f'ritto stesso 
clre l'A. sente bisogrio di ricercare altre ragioni di questo arresto, e le 
trova nell'impossibilith cli proseguir* nel cainpo speculativo senza una 
nuova iectlica che accrescesse il potere di osservazione degli uomini 
(235-37). È con le n~rventiire e con l'andar tastoni della tecnica che si 
scoprono i fatti nuovi su i quali si ingegnano poi i teorici in modo da 
far rientrare i fatti nuovi ilel sistctiia della scienza, od allargare il si- 
stema in i~locio da perriicttergli d'iilcludere i fatti nuovi. (( L n  pratica è 
dunque gene~:itricc delIa teoria, e cib è evidente perchè occorre uiia ma- 
teria alle idee, dei fatti iillc. teorie, chc non potrebbero poggiare sul 
vuoto, ed i h t t i  scientifici ilori sono iin dato inilnediaro della percezione, 
nia il prodotto d'una attività gih molto coinplessa, inteIlettualizzata e de- 
terminata, di cui noil potrebbero esistere m:inifestazioni al di fuori della 
tecnica a~itcriorc ccirrispondenre (239). T-a differenza tra In scienza greai 
c la scietiza moderilii occorre cercarla nella differenza tra lo spirito spc- 
culativo puro e lo spirito pratico. J.,3 scienz:i moderila è un  zispetto della 
mentalitii tecnica, non della 1iientalit5 scientitìca: il greco guarda a pochi 
fitti, ma le sue ipotesi sono seinplici ed armoniose, il suo discorso 6 d'una 
nieravisliosa precisioiie logica. I-o scienziato ~noderno ha iiieno orgoglio, 
più abnegazione, ima meno rigore logico. Piìi d'ogni cosa $'interessa 
d'accrescere il numero dei fatti osservati e descritti scrupolosrimente. Le 
contraddizioni che includono le sue spiegazioni provvisorie, non 17imba- 
razzano oltre -misiira; ha coscienza della fragilith delle sue teorie, ma Iia 
un rispetto religioso cici fatto; la sria scienza è una vasta costruzione 
incompiuta, aperta a tutti i venti dell'infiilito (Soury). La fase posiiiva 
della scienza 6 sernpliceriicnte il predominio dello spirito tecnico sullo 
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scientifico. La storia, che il Coilite credeva d i  poter interpetrare con !a 
distinzione dci tre periodi, si illumina invece di nilovi! luce, guardata 
secondo l'ipotesi d'trna periodicith tra attivitci tecnica e attivith spcculii- 
tiva. Eientc autorizza a vedere nella disciplina scientifica attuale una fase 
definitiva, Niente prova che la riflessione abbia ormai esaurito tutte le 
sue risorse nel17annlisi del conoscere, e questa forina di curiositk sia or- 
mai :.ibnlira. 11 inodo di pensare positivo e quel'lo metafisico hhnno le loro 
radici nel più profondo della nostra struttura mentale. r< I1 primo è la 
forma sviliippri ta, perfezionata e generalizzata del.1' intelligenza tecnica; 
la sua costante manifestazione è I'industria umana, la sua funzione es- 
senziale l'atteggiamento conquistatore ciello spirito unlano rispetto ;il 
mondo materiale. II secondo.. . esprinic la vita dello spirito che si muove 
in  mezzo agli esseri e ilell'ambjente ch'egli 11a creato e dispiega a.1 con- . 
tatto delle idee una nuova attività tecnica d'ordine superiore » (p, 251). 
Le relazioni tra I:+ fise positiva e In fase tiietrifisica, osservate dal Comte, 
non sono casi unici, ma mani(estazioni di un ondeggiamento mentale che 
si produce da quando l'uoiiio esiste e vive in socieià. Le loro relazioni 
e reazioni reciproche sono i segni d'utin duaIitTL profonda incrente all'in- 
telligenza, che ha ciovuto manifestarsi a diverse riprese nei tempi preisto- 
rici e in parecchie societh prima d'esser messa in rilievo nei tempi storici, 
e piìl particolarmente nella civiltà mediterranea ed occidentale » (p. 253). 
. ' Posta quest' ipotesi, l'autore indaga il periodo preistorico e storico 

(pp. 35-31  1)  per mostrare conic? in  esso si realizzi questa legge dei due 
stati. Tralascianio del tutto l'analisi del periodo preistorico, la cui crono- 
logia è assolut:~tnente incerta, data la coiifusione d i  piani e s1rat.r.l.i rive- 
lata clnlla geologia e dalla archeologia preistorica. All'origine dei teiilpi 
storici noi troviatno avanzata Ièr tecnica secondo un progresso che non ha 
effettivamente corrispondenza nei tempi posteriori. Ma l'ingresso nel pe- 
riodo srorico segna utz arresto nello sviluppo tecnico. I1 inondo greco 
utilizza la tecnica nritica, 111a la tiene i11 poco conto; e se ad uno stru- 
inento volge la sua attenzione, qiiesto è lo slrumeilto logico. L'autore tra- 
lascia lo studio della filosofia atomistica ri~wltc) aIl'osser\vizione della mec- 
cnriicitll del mondo. E il  periodo romano.! è tecnico o speculativo? non 
riusciamo a saperlo. ],'A. ci ha detto che è stato disastroso per I u  specu- 
lazioize greca; ma ci dice anche cli2 i: stnto improduttivo tecnic:tniente. 
11 n~edioevo con la siici teologia e la sisten~azione delle dottrine in una 
doniilisitica precisa n è iricoiltestabjlmente un progresso in coereilza e 
coordiniizione in rapporto alle teogonie e cosinogonie del sesto e cluinto 
secolo avanti Cristo (p. 283). Ora, come s'& prodotto questo progresso 
specdativo, se ogni progresso speculativo è condizionato da un progresso 
tecnico? II passaggio dall'impero romano ti1 medioevo segna una deca- 

- denza tecnica: una decadenza rispetto a dò che noi chiami:imo civiliz- 
zazione (hasni, strade, citti, tecnica edilizia, etc.); una decadenza anche 
rispetto alla tecnica speciale del pensiero; la struttura del linguaggio. Come 
si ha dunque un progresso speculativo? E corile si realizza, dato qticsto, 
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la legge del ritmo*? Inoltre (p. 288) la filosofia moclerna di Kaiit ed T-Iegel 
è più vicina « ai metodi ed a110 spirito d ì  discussione delfa filosofia ille- 
dievale che alle grandi teorie scientifiche moderne 1). Come si sarebbe 
prodotto ilucsto sviluppo di pensiero, poicliè il kantismo è tale certa- 
mente? A quate recnica s i  ricollegac! E vero che vis-a-ris di questo pe- 
riodo di ventiquattro secoli, i i l  cui ha regnato lo spirito speculativo, sc lle 
produce oggi uno in cui regna lo spirito tecnico? Tiitta I:, civild mo- 
derna è per l'i". purninentc teciiica. Senza pensare che il Weber abbia 
semplicemente voluto dire utl'insolenza a sè stesso ed ai suoi collechi 
filosofaiiti, C prudente e fondato trarre la consegueriza dluno sviluppq 
tecnico e d'un silenzio spec~ilativo del pensiero, per questi pochi ann i  in 
cui a lui pare che abbia taciuto il pensiero speculativo? Sì pensi che si 
tratta al  p i ì~  di UIIH ottantina d'anni contro ventiquattro secoli ! Gene- 
ralizzare con tali  dati noi1 è vo!ere c~ea re  un ritmo, a forza? Dai fatti si 
ricaverebbe solo che il progresso intellettuale è stato preceduto da iin 
progresso tecnico: concetto sviluppato da Aristotelo nell'introduziot~e a1 
primo libro della ilf~tajì~i~n. A posteriori 11on si ricava la legge dei due 
stati se non in virtù d'una generalizzaxioné prematura e inal fondata. 
M a  si ricava essa :I priori? cc Si possono distinguere nell'intelligenza due 
modi di f~~nzioilare che corrispoiidoilo n questi due caratteri; e si può 
emettere a priori l'ipotesi che I'iriteIligenza si è foriiiata a due scuole, 
la scuola della niateria e la scuola della socic tà... n. Questa ipotesi di una 
(1 dunlith formale dell'intelletto in quanto facolth pranimaticri e facoltii 
esplicativa o concettuale, non sra contro al don~rna filosofico che pro- 
clama l'iiilitk dello spirito uinano... Quest'unith no11 è negata ... Ma essa 
può esser concepita in due modi diversi: o come un risultato (fatto de- 
rivato) o come un principio (fatto primitivo) ) l .  Se è un risultato, l'unità 
dello spiriro unlano è simile all'unità della crosta terrestre: s'è formata 
perchk tt ic onde successive ed alterntire d i  attiviti iecnica e speculativa 
hanno depositato nello spirito strari agglutinati e fortemente aderenti tra 
loro i11 modo da formare un tutto indissoltibite (p. 305). M a  l'unità 
dello spirito ntxi è uti'unitk sintetica, prodotta. I1 movimerito d'ogni 
intelligenza suppone date le categorie di somigliai~za, di ff'erenza, gran- 
dezza, semplicith, molteplicith, causaljtH. Comprendere è discernere e sce- 
gliere l'azione efficace chc sia possibile in certe condizioni c rispondente 
ad un oggetto determinato; e non pare che ci sia altra idea o senti- 
mento alla base prima dell'intelligenza. L'intelligenza & dunque praril- 
matica nella sua essenza e nel suo principio n (pp. 308-9). Ma 1a tecnica 
è anche liiiguaggio. E rispetto a questa tecnica s'è prodotta una diffe- 
renzinzione dcl pensiero, che noi diciamo pensiero speculativo. (i Così si 
puO concepire che se ci sotio due sorgenti diverse ciella conoscenza, l'una 
materiale e l'altra sociale, C' e" pertanto una soia e medcsirna facoltà in-  
tellettuale, che nei due ordini di conoscenze procede per le stesse vie 
funzionali e utifizza .;li stessi procedimenti (p. 310). Renchè l'intel- 
ligenza sia riguardo alla sua fiinzioile una, e nel fondo sempre la stessa, 
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la conoscenza si risente di questa doppia formazione, e la sua unifica- 
zione assoluta è t u t t o  a l p i ù u n id  e a l e. Essa è ben lungi dall'esser 
realizzata (p. 310). I1 Weber confonde qua ciue probletni ben distinti, e 
non so come la stiri logica d'ordinario serrata non slielo mostri. Altro è 
i l  problema dell'uriith dello spirito preso in  se, altro è il problema del- 
l'unitk degli spiriti uman i  considerata socialmente. Ora la legge delle due 
f'asi, del ritmo del progresso, ponendo una fase tutta tecnica ed una fase 
tutta speciilativa alternantisi, nega la prima unità deilo spirito: lo spirito 
in si! sarebbs due spiriti, Io spirito tecnico e quello spzculativo. Egli in- 
vece si preoccupa di dimostrare che la sua ipotesi non contraddica a l  
concetto d'una comunità spirituale tra i varii uomini i n  cui si realizza 
lo spirito. Ora questa sua ipotesi certamente, lungi dal contraddire a que- 
sta cornunith, la asserisce in un modo trascendente, per nulla provato; in 
quanto afferma che in date epoche d'un coipo lo spirito dei varii uomini 
.si orienta alla pratica, e poi successivamente, tutti insieme, gli uomini si 
orientano verso la speculazione. Questo proverebbe troppo; sottintende 
la ipotesi d'una corrente spirituale unica aniorante in  varii individui, e 
if cui inovimento ritinico si manifesta nel movimento degli individ~ri. Ma 
il problema sostanziale era quellJaltro: è possibile dividere 10 spirito in 
queste due fitcolti, l'una essenzialmente pratica e l'altra essenzialmente 
reorica, ed ipostatizzare nella storia questa divisione per scoprirvi il 
ritmo 1 

Quest'errore d'i postatizzure nello sviluppo storico dell'uinanitti una 
veduta psicologica è un vecchio errore, di cui non ultimo cofpevole è 
stato lo stesso hegelisma. Ammesso c\i$ nella psicologia dell'individuo 
si dimostri una duplicith di attività pratica e teorica, potiaiino esserci 
due periodi storici uno pratico e l'altro teorico? Sono tutte e due le forme 
spirituali neIl'individuo? c fa storia è fatta dagl'individui? (una tale ipo- 
tesi è accettata dal \Veber), E come allora gli individui che hanno l'una 
e l'altra facoltà, eserciterebbero ora l'una (per dei secoli) ed ora sempli- 
cemente l'altra (per dei secoli: 24 allo stato attuale)? Coine si ricaverebbe 
questa legge per la storia umana da1 solo fatto che il progresso del pen- 
sare è condizionato dal progresso de1 fare, e che non c'è fare senza pen- 
sare? Ogni progresso del pensare suppone un immediato antecedente pro- 
gresso del fare: quest'alternativa dovrebbe realizzarsi momento per mo- 
meilto, non ri grandi periodi. Questo il primo errore, e fondamentale 
della tesi del Weber. 

Poi, è vero che esiste uti'azione che non sia pensiero? Agire è ino-. 
dificare il inondo esterno. hlodificarlo è conoscerlo. Ma non in modo 
universaIe, replica il Weber, sibbene particolare. Ma chi vi autorizza a 
chiamare conoscenza l'idea universale divisa dal particolare, e azione la 
conoscenza del particolare diviso dall'universale? I1 Weber è tutto fuori 
di  questi problemi epistemologici, in cui pure s'& mosso col suo libro 
Vcrs le positivìsme nbsolu pnr l'idéi~lisme. Identificare un particolare 
non è universalizzarlo? Che altro è coi~oscere il particolare, se non as- 
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sunierc 1a rappreseiitazione immediata i11 u n  complesso, che non è pii1 
immediato nia universale'? E lo spirito può spingersi ad agire se non 
pensa come suo il motido delle rappresentazioni? Uno spirito purtimente 
pratico non ancora speculativo è uno spirito a cui tutto è assolutainente 
esterno. Se egli avesse interiorizzato qualche cosa, sarebbe percib spccu- 
lativo. Ora, coine 1.n tale spirito si deciderebbe iid agire? Egli non po-. 
trebbe che accascitlrsi solto il saettare della reciltb, crearsi un riparo per 
jnipedire a questa realtli tutta estcriia di massacrarlo col sopraggiringere 
sempre nuovo cd improvviso cieIle impressioni. Viceversti, lo spirito non 
può aver traversato 1.111 tal periodo, la cui consegiienza sarebbe la n-iorte,, 
perchè esso è ancor vivo. li3 allora? Allora lo spirito non ha mai consi- 
derato come esterno il così detto iiiondo esterno, ma subito ha ricono-, 
sciuto ilelle sensazioni e percexiorii il suo  m oiido, Ogni saetta sovrag; 
giungente dal rcale egli non l'ha accolta come un'arma omicidsi, ma 
come ospiti! cradita, e l' ha fatta stia, quasi arma sua contro il reale stesso. 
Ora che altro significa universale se non suo, dello spirito4! La perce- 
zione, la set~sazione è universale perchì! diviene subito 111 proprieth dello 
spirito, e, conie tale, lo spirito stesso, quindi diviene :izione. Lo spirito 
si muove, agisce, è pratico, i n  quanto il mondo clic coiiosce è il niondo 
suo. Agire è affermare che il inondo è la proprietb nostra. L'altro è il 
noi: e questo è carattere speculativo, interiorizzciiiieilto. Ma l'altro iloli 
è yeramente il noi per noi, se non lo modifichiamo: e questa è attivi~h 
pratica. 

L'attivith speculativa non si realizza dunque se non come attività 
pratica, e la pratica se non colne attivith speculativa. Id9attività pratica 
pone c o i ~ ~ e  veraillente nostro il nioiido esterno, e questo è quell'intcrio- 
rizzatnento clie diciamo speculazione. Cnrtività specuIativa pone in noi 
l'esterno, e questa 6 una presa d i  possesso che è atto pratico. Come dun- 
que dividere? una ditilettica che non C trapasso dal pratico allo spe- 
culativo e dallo speculativo 31 pratico. Tale era la Jialettica schellin- 
ghiana, che poneva u n  periodo incosciente pratico, e poi uli periodo co- 
sciente il  cui contci~uto era c1ai.o e pesci6 non pratico, ed un periodo 
pratico (morale) che poneva il risultato della coscienza nel mondo esterno. 

Qi~csta dialettica fu teorizzata r1afl'tIegel. i tre momenti della dia-, 
lettica IiegeIiana vi corrispot~dono. &In chi legga la FilOsofiii dello spirito. 
di E-Iegel, ed in ispecie la l~sicologia, dove si espone il rapporto di spi- 
rito teoretico e pratico, si accorgerà clie HcgeI è pervenuto ad una più 
alta cor~cezione della dialettica: la dialettica non trapasso, ma atto inte- 
riore. 1-2 volontà è per Wegel. pensiero, perchl! il pensiero non può ma- 
nifestarsi colme tale se ilori attuandosi oggettivamelite, perciò essendo vo- 
lontà. Questo principio nuovo ch'era in Hegel fii colto in Italia da Spa- 
venta. Ed ha suscitato un grave problcmn che ancora si cliscutc. I1 libro 
del \Veber, nonostante clie si muova in unii cultura del tutto diversa da 
questa (Marillier, De Mortillet, Tarde, Livy-BruhI, Ribot, Spencer, Comte), 
pure, è un contributo a questn questione. Esso dimostra, per la parte in 
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ciii è certamente falso, l'inipossibi li th di portare ne1 campo della storia 
universale questa distinzione di spirito pratico e teoretico : sjiombrn così 
un aspetto del problen~a. Mette poi i11 termini assai chiari quella che 
può esser la base delIa distiiizione d'una attivitb pratica dello spirito da 
quetlrt teoretica. Una tale ritmiciVa, secondo me, non è provata se non 
distaccanrto arbitrariamente il particolare dall'uiliversaIe, ed insistendo 
sul fatto che poichè In pratica non conosce se non il particolare (che' 
non è per nulla universale), essa ignora e non contemporaneamente 

. spirito specuIativo. Una tale distinzione necessariamente conduce ad. :in?- 
ilicttere un periodo pratico dello spirito, anteriore alla creazione del lin- 
guaggio con cui sarebbe sorta l'attivi th  ideatrice. Questa ipotesi è possi.. 
bile solo rcstri~lgendo il linguaggio al liiiguaggio articolato. l? esatta tale 

, distinzione? e se l'identificazione d'un oggetto è necessariamente legata 
aI v;tlore obbiettivo assegnato ad una irniilagii~c interiore, la quale na- 
tiirrrlmentc non può essere in riproduzione identica dell'oggetto percepito, 
ed è quindi un segno o linguaggio, come è possibile pensare un'azione 
priins del l i i~gua~gio  interiore? Ma una iale ipotesi ammette i1 linguaggio 
anclie negli animiili ! Etilbene, perchS dobbiamo spaventarci tanto d'elevare 
un pochit~o le care bestiole che ci circondano realizzando anch'esse la 
vita, fino al  punto da ncgarc l'evidenza logica d'un rapporto? 

Dato il inodo come è jnipostato il libro del Weber, cioè come critica 
allo Spencer, al Comte e al Bergsoii, 6 necessariov-dire un'ultimn parola a 
questo riguarda. Ii \Veber senza dubbio si lascia indietro il Conite e Io 
Spencer. Egli non commet!e il sofisoia del post hoc melitrs hoc, n6 tra- 
scrive i i ì  linguaggio fisico iiieccanico i farli psicologici, per stabilire poi 
che la psicofogin e la storia sono sottoposte alle n~eriesinie leggi della 
fisica. Egli 11011 f : ~  cielle defiilizioni tendenziose della teologia e metafisica, 
che anzi le guarda con simpatia, nC pretende d'esser pervenuto all'estremo 
limite della storia, n6 d'assegnare un compito all'urnaniti~ progrediente: 
resta dunque a l  di sopra del Comte. I1 ritmo del progresso pub continuare 
atl'infiiiito. Ma egli non batte i l  Rergson. Perchc neanche la sua teoria 
risponde a tutti quei problemi a cui non risponde quella del 13ergson. E 
inoltre, mentre la teoria dello slancio vitale è rnognificamente metafisica 
e nella sua sostanza, spoglia dalla forma biologica e pseudo-positivista 
che gli d5 la cultura francese dell'autore, ha f'illto significato d'asserire 
che il progresso è libertà; la teoria del Weber non perviene, pur avendo 
negato la possibilith di determinare il fine del progresso, a questo risui- 
tato ultiino, poichè se il progresso è fatto di ritnio, pur essendo nelle sue 
particolariti, momento per rnot~~erito, libero, pure è incluso f o r  m a l m e n t e 
in  un processo nieccanico. Ogni ri tnio è meccanismo. Ora chi ci assicuri1 

, che questo ritmo che avvolge Ici totritjth del progresso, non penetri poi le 
singole parti di esso negando l'apparente liberth? Non Jiiiientichiriilìo la 

, conquista itnportantissirna di Hegel, che non è concepjbile la liberta umana 
se non a p t t o  di concepire libero l'universo. L'iioi~io libero in un universo 
meccanico, sarebbe solo appareilternente libero. Ora, se progresso vuol dire 
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u11 fatto dopo l'altro, b indi fl'erente concepirlo meccanicamente o libera- 
mente; ma se progresso, lungi dall'essere Etoc post hoc t5 hoc tticlizts hoc, 
cioè aiiniento di valore, è necessario concepirlo secondo il conceito di 
liberrà. SI Rergson dunque ancora, a mio a~viso,  detiene la palma nella 
concezione del procresso pel solo fatto ch'esli ha detto clie il progresso 
C liberth. Proposizione che invero meriterebbe iin misliore sviluppo di 
quello che non le abbia dato iI pensatore fraiicese. 

c~i11.0 C.SVIGI.IONB. - nfornie e $loso$.r, - Novi Ligure, 1914 (pp. 42, 
in-4.0). 

Non mi pare che quest'opuscolo contenga iilolto di nuovo per chi 
conosca la filosofia morale del Rosmini, alla +lale, senza farne una vera 
e propria esposizione, come sarebbe stato forse preferihile, l'A. si attiene 
fedelrrien te, nonostante un certo studio d i  raccostare la dottrina rosini- 

; niana a discussio~~i e opinioni più recenti. Ma si legge volentieri per la 
molta chiarezza con cui è scritto, e per l'interesse che desta tuttavia 
questa parte,deIla filosofia del Rosrnini, così poco studiata in corifronto 
della sua gnoseologia quantunque abbia con queste relazioni verameilte 
intririseche ed essenziali. Il C. accenna pure a queste relazioni, ma non 
approfondisce il probletna più che non avessC fatto il Rosmini, e lascia 
perciò in quelln penombra in cui questi li lasciò, certi coiicetti clie han 
bisogno di un'anafisi e di  una critica più rigorosa. 

Pel Rosmini e pel Cavigliorle la conoscenza nieramente reoretica è 
merailiente ipotetic:~, o possibile: 6 una verità, che non è ancora affer- 
mata, e non cos~itiiisce perciò :i ttiiale, effettiva conoscenza. Per diventar 
tale deve esser pratica oltre che teoretica, n1erc6 l'adesione del soggetto 
al giudizio, in cui Iri. conoscenza, coine pum teoria, si enuncia: e quest'cide- 
sione è atto pratico ciell'Io, della persona: atto morale, anzi l'atto mo- 
rale per eccellenza, che si risolve neIlyaderire alla verità. I1 Rosmini, in- 
gegno eminentemente analitico, si fèrrnò alla duafi t i  che Ia scomposizione 
dell'atto conoscitivo ci mette innanzi: da un iato, la verità, rispetto alla 
quale lo spirito è ricettivo; dn\l'altro, i l  sogeetto, che da sk liberamente 
aclerisce alfa verith, potendo non aderire, data la sua natura seilsitiva 
o1 tre che intellettiva. NC il Caviglione s'rlccorse che questa scomposi- 
zione è resa possibile dall'unità di verità e soggetto; e che insomma fa 
conoscenza teoretica è soltanto possibile, ~ierchè astratta dall'attci concreto, 
categorico, dell'af-Fcrriiazione, in cui Isi treriti non è la verità oggettiva, 
ma la veritk atTeriiiatu dal soggetto, la verith costitutiva della persona, e 
perb costituita dalla stessa persona, la quale non si può trascendere senza 
passare dal concreto nll'astratto. Egli crede che nella sua teoria, che è, ri- 
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